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Intervista a Pellegrina Angeli, testimone diretta

«Quel riconoscimento di Giusti ai miei genitori
Grande commozione oggi che non ci sono più»

La testimonianza
sull’ospitalità offerta
a una famiglia ebrea,
quando lei era bambina

Occhi dei Giusti di ogni tempo. Opera collettiva a collage degli alunni
dell’Istituto Comprensivo Don Lorenzo Milani di Firenzuola ispirata alla Sala dei
Nomi nel Memoriale della Shoah di Gerusalemme

Quando i suoi genitori ospita-
rono la famiglia ebrea degli
Smulevich lei era una bambi-
na. Come ha vissuto il ricono-
scimento di Giusti per i suoi
genitori?
«Ho provato commozione, per-
ché dei miei non c’è più nessu-
no e mi sono tornati in mente i
momenti difficili che abbiamo
vissuto insieme».
Sapevate dei rischi che corre-
vate?
«Sì, però lo abbiamo fatto ugual-

mente. Il mio babbo è stato co-
raggioso, aveva sei figlioli, se ci
pescavano ci facevano fuori tut-
ti. Io ero piccola, non avevo que-
ste paure, i miei genitori sì, ma
una volta la gente era molto cor-
diale, non si pensava al rischio,
la vivevamo come una cosa
spontanea e naturale».
Come vi eravate organizzati?
«Casa nostra era grande e vici-
no c’era la piccola casa della
centrale elettrica, lì ci stavano i
due genitori, la figlia dormiva
con le mie sorelle, il figlio e il ni-
pote si nascondevano con gli al-
tri uomini nelle tane».
Sapevate chi ospitavate?
«Sono venuti da noi accompa-
gnati dalla zia Clementina e li ab-
biamo ospitati senza nemmeno

informarci da dove venivano. Il
babbo era ospitale con tutti, a
chi non aveva, dava».
Vi siete sentiti fieri di quello
che avete fatto?
«Sicuramente sì e sono orgo-
gliosissima che i nomi dei miei
genitori e degli zii siano incisi
nel Muro dei Giusti a Gerusalem-
me».
Nella foto: i ragazzi della 2B in-
tervistano Pellegrina Angeli

A Firenzuola i Giusti furono mol-
ti, i quattro delle famiglie Angeli
e Matti sono stati preceduti da
un altro: Don Leto Casini, ricono-
sciuto Giusto già nel 1965.
Leto Casini, nato a Cornacchia-
ia, frazione di Firenzuola, diven-
ne parroco della chiesa di Var-
lungo a Firenze. Dopo l’occupa-
zione della città nel settembre

del 1943, gli Ebrei erano sempre
più esposti al pericolo delle per-
secuzioni, pertanto il Cardinale
Dalla Costa creò il Comitato di
soccorso clandestino per aiutar-
li; Don Leto vi prese parte. Il Co-
mitato nascondeva e trasferiva
Ebrei provenienti da tutte le par-
ti d’Europa e fu più volte messo
a rischio a causa delle soffiate
delle spie. Don Leto fu arrestato
due volte e fu portato a Villa Tri-
ste, dove venne picchiato. No-
nostante ciò resistette e, pur di
salvare gli Ebrei di cui si occupa-
va, durante il suo secondo arre-
sto ingoiò il foglietto che aveva
in tasca contenente nomi e indi-
rizzi compromettenti. Salvò mol-
te vite e continuò a farlo anche
dopo il suo rilascio. Ne dà testi-
monianza il suo libro «Memorie
di un vecchio prete» dove però
solo un breve capitoletto è dedi-
cato all’accaduto.

Firenzuola paese di Giusti tra le Nazioni
Dalla parte degli ebrei per salvarli: conferiti altri quattro riconoscimenti al piccolo comune fiorentino
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Sono stati proclamati altri quat-
tro Giusti nel piccolo comune
fiorentino, già paese di Giusti
tra le Nazioni.
«Siamo un popolo che ricorda,
la memoria è una questione es-
senziale, una parte profonda
della nostra esistenza nella sto-
ria». Queste le parole dell’amba-
sciatore di Israele Dror Eydar,
durante la cerimonia organizza-
ta per conferire il riconoscimen-
to di Giusti tra le Nazioni a quat-
tro firenzuolini, che durante fasi
concitate della Seconda guerra
mondiale nascosero e salvaro-
no cinque persone della fami-
glia Smulevich, ebrei di origine
polacca. Armando Matti, Cle-
mentina Angeli, Pietro Angeli e
Dina Rossetti sono stati ricorda-
ti ufficialmente e proclamati
Giusti il 4 novembre 2021 a Fi-
renzuola, alla presenza dei loro
discendenti e dei rappresentan-
ti delle istituzioni locali. A riceve-
re il riconoscimento la nipote Li-
sa Matti e la figlia Pellegrina An-
geli, che da bambina ha diretta-
mente vissuto gli eventi.
Gli Smulevich, papà Sigismon-
do, mamma Dora, i figli Alessan-
dro ed Ester e il nipote Leo, tro-

varono rifugio da Armando e
Clementina, che li nascosero e
si presero cura di loro; quando
poi Firenzuola divenne più peri-
colosa per l’intensificarsi delle
persecuzioni, si spostarono da
Pietro e Dina, parenti dei Matti,
a Ponte Roncone, nella valle del
Rovigo. Giusto è colui che com-
pie buone azioni senza avere il
dovere di farlo, solo per bontà

d’animo; il termine Giusti tra le
Nazioni indica coloro che han-
no agito senza interesse perso-
nale per salvare anche un solo
ebreo dal genocidio nazista del-
la Seconda guerra mondiale. La
figura del giusto fa parte della
tradizione ebraica: è comune-
mente una persona qualunque
capace di distinguere il bene
dal male, rifiutando l’indifferen-

za e assumendosi le sue respon-
sabilità, sacrificandosi per gli al-
tri.
Per i quattro firenzuolini si è ar-
rivati a questo riconoscimento
grazie a prove concrete, conte-
nute nel diario di Alessandro
Smulevich, che scriveva quello
che succedeva nei tragici mo-
menti in cui la guerra, che lo
aveva portato a Firenzuola, era
entrata nella sua vita. Il titolo di
Giusto lo assegna lo Yad Va-
shem (che significa un monu-
mento, un nome), importante
istituzione israeliana fondata
nel 1953 per la memoria della
Shoah, delle sue vittime e di tut-
ti coloro cha hanno rischiato la
vita per salvare anche un solo
ebreo. Lo Yad Vashem ha fonda-
to a Gerusalemme un importan-
te museo e nel 1962 il Giardino
dei Giusti. Qui si pianta un albe-
ro per ogni Giusto e si perpetua
il suo nome sul Muro dei Giusti.
Su questo muro compaiono ora
anche i nomi dei nostri quattro
compaesani, ricordati per sem-
pre dal popolo ebraico e non so-
lo, perché, come recita il Tal-
mud, «Chi salva una sola vita è
come se avesse salvato il mon-
do intero».
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Don Leto Casini
Il parroco salvò
tante vite

A Firenzuola ci sono stati
vari riconoscimenti
di Giusti: il sacerdote oltre
alle famiglie Angeli e Matti


